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Ieri manifestazione davanti Montecitorio contro il decreto sulla Cigd che esclude i professionisti

cassinteLyi
Rilanciata richiesta di reintrodurre gli ammortizzatori in deroga

Andrea Marini
ROMA

«Pari dignità per gli studi pro-
fessionali» e «ammortizzatori so-
ciali per tutti». In questi due stri-
scioni, appesi all'ingresso del cen-
tro congressi Capranichetta di
Roma (a piazza Montecitorio di
fronte alla Camera dei deputati),
sta il senso della protesta organiz-
zata dalle professioni. Dai legali
ai notai, passando per i consulen-
ti del lavoro e i veterinari, il mon-
do delle professioni si è riunito ie-
ri a pochi passi dai palazzi del po-
tere per chiedere al governo di
modificare il decreto intermini-
steriale sugli ammortizzatori in
deroga: l'obiettivo è reintrodur-
re la copertura anche per queste
categorie (un platea di circa un
milione di lavoratori).

Ieri è stata anche l'occasione
per diffondere i numeri 2013 della
cassa integrazione in deroga ne-
gli studi professionali. In totale so-

Il pericolo concreto
è una diminuzione
degli occupati
Il problema sul tavolo
del ministro Giovannini
...........................................................................

no stati 8.092 i percettori, per un
valore complessivo di 2,5 milioni
di ore autorizzate. Cifre in aumen-
to del 70%io rispetto al 2012. I pro-
fessionisti più interessati da que-
sto ammortizzatore sociale sono
quelli nel comparto consulenza
amministrativo-gestionale
(1.763), seguiti dagli studi notarili
(1.5n percettori) e quelli commer-
ciali-tributari (983). Una platea
che nel 2014 potrebbe andare ad
incrementare le statistiche sulla
disoccupazione se nonverrà mo-
dificato il decreto del governo.

I sussidi in deroga verranno su-
perati nel 2o16 con il decollo dei
fondi di solidarietà bilaterali. Nel
frattempo, a fine novembre, i mi-
nisteri dell'Economia e del Lavo-
ro hanno licenziato una bozza di
decreto che rivedei criteri di con-
cessione di cassa e mobilità in de-
roga, stringendo le maglie: vengo-
no esclusigli apprendisti, i lavora-
tori somministrati e, appunto, gli
studi professionali. Già a dicem-
bre la Conferenza Stato-Regioni

aveva espresso parere negativo
sul decreto, evidenziando pro-
prio la riduzione delle tutele. La
scorsa settimana è stata la volta
delle Commissioni Lavoro di Ca-
mera e Senato, che hanno dato il
loro voto favorevole all a riammis-
sione degli studi professionali tra
ibeneficiari della cassa in deroga.
Nei prossimi giorni ci sarà unnuo-
vo incontro Governo-parti socia-
li. L'esecutivo per ora non si sbi-
lancia. Ma dal ministero delLavo-
ro fanno sapere che la questione è
tra le «proposte da esaminare».

Le professioni premono per
un' apertura. Anche perché, fa
notare Confprofessioni (la confe-
derazione italiana libere profes-
sioni), il ricorso alla cassa in dero-
ga da parte dei dipendenti degli
studi professionali ha inciso nel
2013 per appena l'ido sul totale del-
le ore autorizzate su tutto il terri-
torio nazionale. «Siamo una cate-
goria che ricorre solo in extre-
mis allo strumento di sostegno al
reddito, un dato questo che non
deve essere sottovalutato», spie-
ga Gaetano Stella, presidente
Confprofessioni, che aggiunge:
«Abbiamo ricevuto un colpo bas-
so che non meritiamo».

All'evento di ieri hanno parteci-
pato anche i rappresentati dei la-
voratori. Brunetto Boco, segreta-
rioUiltucs-Uil, haparlato di«regi-
me discriminatorio inaccettabile,
visto che quello delle professioni
è un settore che produce buona
occupazione, conuna elevatafor-
mazione e un'apertura ai giova-
ni». «Se non ci sarà il rifinanzia-
mento della cassa, ci saranno nuo-
vi disoccupati, soprattutto donne
e giovani», aggiunge Pierangelo
Raineri, segretario Fisascat-Cisl.
Per Franco Martini, segretario Fil-
cams-Cgil, «ci si dimentica trop-
po spesso che il settore terziario
rappresenta una parte consisten-
te del Pil nazionale. Bisogna vin-
cere questa battaglia culturale».

Secondo Armando Zingales,
presidente del Consiglio Nazio-
nale dei Chimici, «i professioni-
sti ed i loro dipendenti sono
equiparati alle imprese quando
fa comodo alle componenti poli-
tiche e alle lobby a loro conti-
gue, mentre non lo sono quando
si tratta di adottare provvedi-
menti equi nel settore degli am-
mortizzatori sociali».
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G li ammo rtizzatori tra le professioni

La cassa integrazione in deroga negli studi professionali nel 2013

Attività professionale Percettori Ore autorizzate

Consulenza amministrativo gestionale 1.763 589.712
Studi notarili 1.511 397.781
Studi commerciali /tributari 983 292.695
Altre attività tecniche 962 376.957
Studi di architettura 490 229.159
Laboratori di analisi 415 68.521
Attività svolta da psicologi 354 111.432

Servizi degli studi odontoiatrici 342 68.105
Studi di ingegneria 302 137.635
Studi legali 251 84.976
Consulenti del lavoro 244 77.418
Medici specialisti 219 59.648
Gestione del personale c/o terzi 136 24.878
Ambulatori e poliambulatori 51 12.762

Attività di studio geologico 38 14.793

Medici generici 19 4.081

Società di revisione e certificazione 11 506
Servizi veterinari 1 441

Fonte: elaborazione Confprofessionisti su dati Inps
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Sette leggi per semplificare ma 34 misure restano inattuate

Davide Colombo
ROMA

olla cartale semplificazio-
nimesse in c ampo dagli ul-
timi due governi avrebbe-

ro dovuto dare un vero e pro-
prio boost se non all'economia
nel suo insieme perlomeno alla
fiducia delle imprese. Purtrop-
po il risultato, inevitabilmente
parziale, è un po' diverso. Per-
ché tra il legiferare e l'attuare ci
si mette sempre di mezzo quel
mare di passaggi amministrati-
vi che a volte annullano il buon
esito di una riforma.

Vediamo qualche esempio
di ritardo per capire. L'Autoriz-
zazione unica ambientale
(Aua). Ê una semplificazione
che vale almeno 1,3 miliardi in
termini di minori oneri per le
imprese ed è in vigore dal mag-
gio scorso, quando è stato pub-
blicato il regolamento attuati-
vo della norma contenuta nel
Semplifica Italia del 2012. Di

che si tratta è noto: cancellate
sette diverse autorizzazioni
ambientali, anche le Pmi posso-
no accedere a un'Aua della du-
rata di 15 anni e non più 5 come
in passato. Tuttobene sulla car-
ta e anche su alcuni territori,
stando alle prime indicazioni
del monitoraggio in corso: in
Piemonte e Lombardia le Aua
si stanno facendo. Ma se fosse
disponibile il modello unico
per la sua richiesta valido su
tutto il territorio nazionale (è
pronto ma il ministero

RIFORME LSU LLA CARTA
Dall'autorizzazione unica
ambientale alla dichiarazione
unica di regolarità
contributiva, tanti
provvedimenti incagliati
...........................................................................

dell'Ambiente non dà il via li-
bera) l'Aua decollerebbe ovun-
que. Annunciata da mesi, è in-
vece appesa al destino del dise-
gno di legge Ambiente l'unifi-
cazione delle commissioni
(Via, Vas c Aia) deputate al rila-
scio dei pareri ambientali sui
cantieri. Ma l'esempio più lam-
pante è la responsabilità solida-
le negli appalti. «Persino
l'agenzia delle Entrate si è

espressa in favore dell'abroga-
zione», ha ricordato il presi-
dente di Confindustria Gior-
gio Squinzi. Eppure ilvincolo è
stato cancellato solo a fini Iva.

Intervistato dal Sole 240re
il ministro della Pa, Gianpiero
D'Alia, ha assicurato i primi di
gennaio che l'abolizione della
responsabilità sulle ritenute
verrà introdotta nel Ddl 958
all'esame del Senato. La spe-
ranza è che l'iter di quel prov-
vedimento, rimasto incagliato
dalla sessione dibilancio, ripar-
ta spedito.

Ma proseguiamo con altri
esempi: il Dure. Una semplifi-
cazione fatta: la durata della di-
chiarazione unica di regolari-
tà contributiva è passata da 6o
a 120 giorni e, soprattutto, ora
ne basta una per partecipare a
diverse gare. Peccato che la let-
tura del Dure non è ancora pos-
sibile on line, cosa che libere-
rebbe davvero le aziende da
controlli successivi (e, forse,
eccessivi).

Poi ci sono le semplificazio-
ni ancora al palo come quel pac-
chetto in materia di sicurezza
formale sul lavoro contenuto
nel decreto del "fare" del giu-
gno scorso (articoli 32 e 34). Si
spazia dai modelli unici per la
redazione del piano sicurezza
di un'impresa alle denunce tele-

matiche degli infortuni, fino al-
la trasmissione telematica dei
certificati medici. In sede di mi-
surazione degli oneri s'è stima-
to che la materia, se davvero
semplificata, aggredirebbe one-
ri amministrativi che superano
i 4,6 miliardi l'anno per le Pmi.
Mancano all'appello diversi de-
creti attuativi del Lavoro che, è
probabile, arriveranno ora con
il pacchetto di 25 semplificazio-
ni annunciate ieri dal ministro
Enrico Giovannini. Vedremo.

Ieri i vertici di Confindustria
hanno prodotto un documento
in Parlamento che fotografa lo
stato di "non attuazione" di mi-
sure di semplificazione che ri-
salgono alla metà del 2008. I tec-
nici di Viale dell'Astronomia
hanno contato fino a 34 misure
non attuate (o la cui procedura
di attuazione non è ancora con-
clusa) su sette provvedimenti
legislativi. Si spazia dal Suap, lo
sportello unico per le attività
produttive attivo nel 95% dei
comuni ma sospeso in una con-
fusione gestionale dei servizi
(e del loro grado di digitalizza-
zione) alle zone a burocrazia ze-
ro, regolate da ultimo con il de-
creto del "fare" (articolo 37)
con l'adozione di un piano na-
zionale che per il momento è
ancora sulla carta.
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La mappa degli adempimenti

La durata della dichiarazione
unica di regolarità
contributiva è passata da 60 a
120 giorni e ora ne basta una
per partecipare a diverse
gare. Tuttavia, la lettura dei
Durc non è ancora possibile
on line, cosa che libererebbe
le aziende da controlli
successivi

EFFICACIA

Ancora al palo il pacchetto su
sicurezza formale sul lavoro
contenuto nel decreto del
"fare" del giugno scorso
(articoli 32 e 34). Si spazia
dai modelli unici perla
redazione del piano
sicurezza di un'impresa alle
denunce telematiche degli
infortuni

L'autorizzazione unica
ambientale vale almeno 1,3
miliardi in minori oneri per le
imprese. In Piemonte e
Lombardia le Aua sono a
regime. Ma con il modello
unico perla sua richiesta
valido su tutto il territorio
nazionale lo strumento
decollerebbe ovunque

MEDIA
EFFICACIA

ALTA

Appesa al destino del disegno di
legge Ambiente l'unificazione
dette commissioni (Via, Vas e
Aia) per il rilascio dei pareri
ambientati sui cantieri. Sutta
responsabilità solidale negli
appalti, «persino l'agenzia delle
Entrate si è espressa in favore
dell'abrogazione», ha ricordato
il leader di Confindustria Squinzi

EFFICACIA EFFICACIA
ALTA MEDIA
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4 '.-. .. I Dopo il disastro del 2010

Quei nove bacini mai realizzati
La sicurezza affidata agli sms

Cifre da applauso. Per il solo Bacchiglio-
ne, che un anno sì e l'altro pure manda nel
panico il centro di Vicenza (se va bene) e
sotto l'acqua case e campagne di paesi vi-
cini e lontani, i dossier della Regione gui-
data dal governatore leghista Luca Zaia
mettono nero su bianco la seguente risor-
sa: 972.474.000 euro. Quasi un miliardo.
Che diventano addirittura due se si allarga
lo sguardo agli interventi destinati alla si-
curezza dei corsi d'acqua in tutto il Veneto.
Solo sulla carta, però. Perché in realtà,
vuoi perla crisi, vuoi per i legacci del patto
di Stabilità, vuoi perché spesso le priorità
sono a dir poco elastiche o perché ci si
mette la palude della burocrazia, alla fine
di tutto questo ben di Dio solo una parte
arriva sul territorio. Sarebbe ingiusto dire
che nulla è stato fatto tra il201o - quando
acqua e fango misero in ginocchio 500 mi-
la persone, provocando 3 morti, due mi-
liardi di danni, 3500 aziende in tilt e 6 mila
sfollati - e ciò che sta avvenendo in que-
ste ore. «Sul Bacchiglione - spiega l'as-
sessore regionale all'Ambiente, il leghista
Maurizio Conte - sono stati effettuati im-
portanti lavori di manutenzione, rinforzo
e innalzamento degli argini». Non a caso,
«la piena di queste ore, in certi punti supe-
riore a quella di 4 anni fa, non ha causato
gli stessi danni». Detto ciò, l'assessore è il
primo a riconoscere che di interventi
strutturali, capaci cioè di incidere in ma-
niera definitiva sulla tutela dell'ambiente,
non ne sono stati fatti. Progettati, certo. In
alcuni casi anche parzialmente finanziati,
ma ancora nulla di operativo.

Ognuno ha i suoi miraggi. Quelli dei vi-
centini, ma anche di buona parte degli
abitanti del Veneto, si chiamano bacini di
laminazione o casse d'espansione: opere
idrauliche in grado di ridurre la portata di
un corso d'acqua durante le piene. A Vi-
cenza lo sanno anche i sassi: il benedetto
giorno che verrà inaugurato l'invaso di
Caldogno la città sarà praticamente al si-
curo dalle acque del Bacchiglione. Se ne
parlava nel 2010, quando le botteghe del
centro storico parevano piscine e 2000 au-
to andarono distrutte. Se ne parla da alme-
no 20 anni. E ora? «Entro due anni, nell'ot-
tobre 2015, il bacino di Caldogno sarà ope-
rativo e sarà il primo dopo almeno 8o an-

ni ...». Costo: 46 milioni. Un'altra cassa
d'espansione, a Trissino (per una spesa di
26 milioni), sarà funzionante nel dicem-
bre 2015. Per gli altri si prospettano tempi,
se non biblici, quasi. Di tre bacini proget-
tati nel Veronese e nel Trevigiano vi è un
parziale finanziamento. Per altri 4 siamo
ancora alla progettazione. Il piatto piange.
Anche ieri il governatore Zaia ha chiesto al
governo «un piano nazionale declinato
per Regioni»: che nel caso del Veneto equi-
vale a quei 2 miliardi di euro che consenti-
rebbero di passare dalle parole ai fatti. Ma
prima bisogna vincere con Roma la batta-
glia sui limiti del patto di Stabilità: auguri.

Intanto Vicenza e il suo sindaco Achille
Variati hanno ieri constatato che gli inter-
venti di manutenzione realizzati in questi
3 anni a qualcosa sono serviti: «Vaste zone
che in passato hanno subito allagamenti,
stavolta sono state risparmiate». Detto

Dall'alto
Un intero paese,
Cresole di Cal-
dogno (Vicen-
za), allagato
dall'esondazio-
ne del fiume
Bacchiglione
nel novembre
2010 (foto Ansa)

brutalmente, le pezze hanno tenuto. Me-
glio di niente. Qualche esempio: se nel
2010 le acque del Bacchiglione provocava-
no allagamenti una volta arrivate a quota 4
metri e mezzo, adesso, alzati gli argini, la
soglia di rischio è oltre i 6 metri. Così come
importante è il sistema di valvole che, in
caso di piena, isola le fognature evitando
che il fiume le faccia saltare. In tre anni so-
no stati spesi sui 30 milioni. Ma è soprat-
tutto l'arte della prevenzione che i vicenti-
ni hanno affinato. L'annuncio della piena
viene diramato via sms a migliaia di citta-
dini. Poi parte l'ululato delle sirene. Uno
staff di meteorologi si installa in Comune,
mentre i pluviometri misurano la quantità
di pioggia e gli idrometri il livello dei fiu-
mi. «Se non altro, il Bacchiglione non ci
prenderà più di sorpresa...». Come nel
2010.

Francesco Alberti
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Uv MILIONE ivi ITALIANI A RISCHIO
SULLE MONTAGNE ABBANDONATE
di PAOLO CONTI

abbandono delle aree collinari
//

L
e montane è un fenomeno

\\ drammatico sia per la società
che per l 'equilibrio geologico del nostro
Paese. Fino a vent'anni fa gli abitanti
provvedevano alla manutenzione ordina-
ria del territorio , in alta collina e in mon-
tagna. C'erano le colture dei contadini i
quali poi provvedevano a molte opere di
manutenzione semplicemente perché
amavano farlo , rientrava nella loro cultu-
ra. Aggiungiamoci il lavori dei consorzi di
bonifica, e nel Mezzogiorno d'Italia la po-
litica democristiana che portò a una forte
forestazione . Tutto questo è finito, le aree
collinari e montane si sono spopolate. Le
aree non vengono più curate . Questa è la
ragione di ciò che stiamo vedendo: l'au-
mento esponenziale dei disastri , appun-
to, in collina e montagna».

Giuseppe De Luca, segretario generale
dell'Istituto Nazionale di Urbanistica, stu-
di alla London School of Economics, pro-
fessore associato di Urbanistica alla Fa-
coltà di Architettura dell'Università di Fi-
renze, sostiene che sia impossibile occu-
parsi di ciò che sta a valle (le città e i
grandi insediamenti industriali), soprat-
tutto quando si analizzano le ragioni tec-
niche delle alluvioni e delle inondazioni,
«se non si governa ciò che sta alle spalle,
ovvero le alture». Le cifre parlano chiaro.
Secondo uno studio del Dps, Dipartimen-
to per lo sviluppo e la coesione economi-
ca, molte zone considerate periferiche e
ultra -periferiche (superiori ai 6oo metri
di altezza) dal 1971 si sono letteralmente
spopolate.

Qualche dato tra i più evidenti . In Emi-
lia-Romagna -52% della popolazione, nel
Molise -46.9%, nel Veneto -33.3%, in Li-
guria -34,3%. E basta un pensiero ai ter-
razzamenti abbandonati in Liguria , carat-
teristica di quella regione , per capire il
perché di frane e smottamenti . Il saldo fi-
nale della media italiana è -8 .1% di popo-
lazione nelle aree periferiche e -5.3% nelle
aree ultra -periferiche . Un mutamento
epocale non solo della società italiana,
della sua economia diffusa, ma anche di
un secolare approccio verso il territorio,
soprattutto in un Paese in cui il territorio
nazionale è per il 75% montano-collinare.
Le conseguenze , in queste ore di nevicate
e di intemperie , sono tangibili. Nelle aree
collinari e montane tutto sembra diven-
tato più difficile , anche garantire soccor-
si. E soprattutto proseguire un'attività in-
dustriale , vista la quantità di continui
smottamenti e frane.

Secondo i dati dell'Ispra, l'istituto Su-
periore per la Protezione e la Ricerca Am-
bientale, la popolazione esposta a feno-
meni franosi ammonta a 987.560 abitanti,
tutti appunto nelle aree montano-colli-
nari. Quasi un milione di italiani vive, in-
somma, nell'incubo quotidiano di un ce-
dimento del territorio in cui ha organiz-

zato la propria esistenza. Spiega il geolo-
go Alessandro Trigila, responsabile del
progetto Iffi (Inventario fenomeni franosi
in Italia) dell'Ispra: «I fattori antropici
hanno un ruolo sempre più determinante
nell'aumento delle frane collinari e mon-
tane. E non c'è solo l'urbanizzazione, con
le strade o gli scavi o la quantità di edifici.
C'è da mettere nel conto la mancata ma-
nutenzione del territorio e delle opere di
difesa del suolo. Un ottimo rimedio per le
frane più superficiali è nelle opere di in-
gegneria naturalistica a basso impatto
ambientale. Interventi realizzati con un
sistema misto di piante, legno e pietra che
consolidano il territorio in modo ben più
vasto e diffuso delle opere in cemento»

Che fare nel futuro? Come restituire al-
le zone collinari e montane una loro vivi-
bilità sottraendole al pericolo ambienta-
le? La parola d'ordine è, come diceva Tri-
gila dell'Ispra, tornare agli strumenti più
naturali che si rivelano poi i più economi-
ci, oltre che i più rispettosi dell'ambiente.
Afferma Marco Flavio Cirillo, sottosegre-
tario al ministero dell'Ambiente: «Inve-
stire per esempio sulle foreste alpine per
prevenire e contrastare il dissesto idroge-
ologico consente non solo di salvaguar-
dare l'ambiente e l'ecosistema ma anche
di ridurre i costi tra le 5 e le 20 volte, a se-
conda delle diverse situazioni, rispetto a
quelli che si dovrebbero sostenere per re-
alizzare opere con funzione protettiva.
Sulle Alpi svizzere le foreste svolgono una
funzione in termini di tutela della sicu-

L" .-
L'utilizzo di alberi, piante e
pietre consolida il territorio più
a lungo delle opere in cemento

rezza del territorio comparabile a quella
di infrastrutture il cui costo e manuten-
zione è stimato in 85 miliardi di euro». E
dove trovare i soldi? Una proposta viene
dall'Uncem, Unione Nazionale Comuni
Comunità Enti Montani , presieduta da
Enzo Borghi che afferma: «L'unico siste-
ma percorribile è quello sperimentato già
in Piemonte. Prevedere che una quota
della tariffa pagata dai cittadini per il ser-
vizio idrico integrato (acquedotto , fogna-
tura, depurazione) venga destinata a in-
terventi per la prevenzione del dissesto
idrogeologico affidati agli enti locali, che
ben conoscono i territori, in accordo con
le Regioni . E non da inutili nuove agenzie
nazionali ...». Sempre dall 'Uncem, vero
«sindacato della montagna», arriva un al-
tro dato. In vent'anni in Italia i boschi so-
no aumentati del 25-30% . Ma si tratta di
boschi spontanei e invasivi , frutto del-
l'abbandono delle aree, che compromet-
tono zone coltivabili . Dice un documento
Ucem: «Mancano piani forestali per una
gestione dei boschi con tagli regolari ogni
25-30 anni , eliminando quelli invasivi e
valorizzando la filiera bosco -legna-ener-
gia». Risultato operativo : l'Italia importa
il 7o% del legno che usa mentre i boschi
montani aumentano , creano danni al-
l'agricoltura e non tutelano il territorio.
Inutile aggiungere altro.

9 RIPRODUZIONE RISERVATA
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I numeri
Le frane
in Italia*

Le persone esposte
ai fenomeni franosi

L'area interessata
dalle frane

20.800 km2
6,9% del territorio

Lo spopolamento
Li iìL7,I10rIE Gt'LICa dei C?i.'i A11: 1' Ì  CL0 .0 19 11 `01 1)

D;fferenza percentuale: positiva negativa invariata

II consumo del suolo in Italia
(dati in %)

2,j

anno
1956 1989 1996

*il numero tiene conto di quelle censite in tempi moderni e, a
partire dal I secolo dopo tristo. di Guelfe ricostruite attraverso le
testimonianze arrivate fino a noi

1998 2006 2010

Fonte Istituto superiore perla protezione e la ricerca
ambientale , Inventario dei fenomeni franosi in Italia,
elaborazioni Dps su dati Istat

Guarda il vridr•o con una chiamata gratuita a! +39 029 475 43 50
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EQUO CONIPENSO PER IL DIRITTO D'AUTORE

SERVE PIÙ SPETTO PER LA CREATIVITA

L'Italia, sedicente paradiso della
creatività, è il luogo d'Europa in

cui il lavoro creativo - informazione,
letteratura o musica che sia - è più diffi-
cile da difendere. Un'ulteriore conferma
la si è avuta ieri, quando si è diffusa la no-
tizia, poi rivelatasi infondata, che sareb-
be arrivata una «nuova tassa» sui sup-
porti digitali. È poi intervenuto, final-
mente, il ministro dei Beni culturali Mas-
simo Bray per spiegare che non c'è
alcuna tassa in arrivo sui telefonini.

La norma di cui si sta parlando è con-
tenuta in un decreto imminente che pre-
vede la revisione del cosiddetto «equo
compenso», cioè il contributo versato al-
la Siae da produttori e importatori di di-
spositivi elettronici (pc, chiavette Usb, ta-
blet, smartphone) come indennizzo per
la copia privata di brani musicali e film, a
favore dei titolari dei diritti. Non di tassa
si tratta, insomma, ma di un adegua-
mento di «compensi per le riproduzioni
personali a scopo privato» (questa la de-
finizione tecnica), finalizzato a sostenere
la produzione culturale del Paese e i lavo-
ratori del settore: revisione che, secondo
la legge, deve avvenire ogni tre anni.

L'argomento ha così riacceso le divi-
sioni, in seno a Confindustria, fra i pro-
duttori di hi-tech e i creatori di contenu-
ti. Da un lato Confindustria Digitale, dal-
l'altra Confindustria Cultura Italia.

In realtà non è affatto in discussione,
come qualcuno lascia intendere, l'inno-
vazione tecnologica o l'uso digitale della
musica e degli altri contenuti, da cui al
contrario gli autori e gli editori hanno
tutto l'interesse a trarre vantaggio, ma la
possibilità di allineare i compensi al-
l'evoluzione dei dispositivi elettronici e
al diverso, anzi ai diversi modi, di ascol-
tare la musica, leggere i libri, guardare i
film. In altri Paesi come Germania e
Francia, che la creatività la difendono sul
serio, questo adeguamento ai tempi c'è
già stato da un pezzo ed è ben più consi-
stente delle ipotesi italiane. Forse l'argo-
mento meriterebbe più serenità e meno
demagogia, anche se rivestita in formato
digitale.

Edoardo Segantini
esegantini# corriere. it

eSegantiniE
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Presentato l'ottavo rapporto della Camera sullo stato del piano per le infrastrutture strategiche

Realaccí: manca disegno organico , privilegiar e ® manutenz ione
Giorgio Santini

A 12 anni dalla sua approva-
zione, la legge obiettivo conti-
nua a presentare un quadro rea-
lizzativo profondamente con-
traddittorio.

Se finalmente è stato delinea-
to un gruppo di opere strategi-
che prioritarie e la fetta di gran
lunga più consistente di risorse
confluisce ormai su un numero
molto ristretto di interventi, il
numero di opere concluse re-
sta il 13 per cento del totale (era
ilio per cento un anno fa), il pe-
rimetro degli interventi è stabi-
lizzato nei numeri complessivi
(375 miliardi di euro di costo to-
tale, 403 opere, 1.359 lotti) ma
c'è un viavai di opere (è uscito
un pezzo da novanta come il
Ponte sullo stretto per 8,55 mi-
liardi) e la programmazione ap-
pare sempre più caotica e fram-
mentaria: entrano programmi
di piccoli interventi (il pro-
gramma dei 6mila campanili) e
di manutenzioni stradali e fer-
roviarie, cambiando profonda-
mente il dna della legge, ma po-
trebbero presto riuscirne co-
me successo in passato con le
piccole opere del Sud e altri
programmiper 89 miliardi,ven-

gono definanziate, sia pure mo-
mentaneamente, opere priori-
tarie come Mose di Venezia e
terzo valico per far posto a un
criterio che premia gli interven-
ti subito cantierabili; la cantie-
rabilità, appunto, diventa il cuo-
re del programma, perdendo
spesso totalmente di vista altri
criteri di priorità; le opere il cui
progetto sia stato approvato
dal Cipe restano ferme al 38%io
del totale del programma, la co-
pertura finanziaria al 44%io (per
una cifra tutt'altro che trascura-
bile di163 miliardi di euro); cre-
scono da 53 a 57 miliardi i finan-
ziamenti privati del program-
ma proprio nel momento in cui
il Project financing incontra dif-
ficoltà congiunturali pesantissi-
me (-40% di bandi nel 2012 e

-34% nel 2013).
L'occasione per fare il pun-

to sullo stato di attuazione del-
la legge obiettivo è stata ieri la
presentazione alla commissio-
ne Ambiente della Camera
dell'ottavo rapporto sulla leg-
ge, realizzato dal Servizio stu-
di della Camera, in collabora-
zione con l'Autorità di vigilan-
za sui contratti pubblici e il
Cresme.

«Non basta aver introdotto
nel programma della legge
obiettivo le manutenzioni
Anas o le piccole opere, manca
un disegno organico che dica
dove vogliamo andare», sinte-
tizza il presidente della com-
missione Ambiente della Ca-
mera, Ermete Realacci.

«Apprezzo che il ministro
Lupi abbia revocato le risorse
alle opere bloccate e abbia da-
to attenzione ai piccoli comuni
- continua - ma non possiamo
fermarci al darwinismo realiz-
zativo. La revoca di risorse ha
favorito opere cantierabili sen-
za alcun criterio di priorità e il
piano dei 6mila campanili è sta-
to uno "svuotacassetti", non
un primo passo verso una cul-
tura di manutenzione del terri-
torio. Non si possono mettere
su uno stesso piano una pisci-
na comunale e un intervento di
prevenzione al dissesto idroge-
ologico. Ridefiniamo le priori-
tà e attuiamo politiche che va-
dano coerentemente in quella
direzione».

Anche nel rapporto si evi-
denzia che il criterio di cantie-
rabilità è alla base delle scelte
di governo dell'ultimo anno.

L'imperativo categorico è apri-
re i cantieri in questa fase, an-
che correggendo errori origina-
ri della legge obiettivo. Si ri-
schia, però, di perdere di vista
una strategia che nel medio pe-
riodo potrebbe dare sviluppo e
occupazione.

Lo sottolinea ancora Realac-
ci. «Se dovessi dire io quale deb-
ba essere il cuore strategico del
Jobs act del Pd e del nuovo con-
tratto di governo, sceglierei
una politica di riorientamento
dell'edilizia che è l'unico setto-
re a poter garantire un rilancio
della domanda interna: perché
qui si è prodotta la più pesante
riduzione di occupazione, ol-
tre 5oomila unità, ma anche per-
ché c'è la possibilità di aprire
una nuova stagione puntando
sulla domanda di manutenzio-
ne del territorio, efficienza
energetica, sicurezza antisismi-
ca, bellezza. I vecchi strumenti
nonfunzionano, se con la legge
obiettivo siamo fermi, dopo 12
anni, a113% di opere ultimate ri-
spetto a quelle programmate,
ma anche le innovazioni intro-
dotte in quel programma sono
troppo timide».
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Il valore delle opere
Il costo delle infrastrutture
di carattere strategico incluse
nel programma della legge
obiettivo

Il numero di opere
Sono le opere incluse
nel programma, a loro volta
suddivise in 1.359 lotti

Le opere completate
La percentuale di interventi
strategici ultimati rispetto a
quelli programmati.
La soglia era al 10 per cento
soltanto un anno fa

I fondi stanziati
È la percentuale di copertura
finanziaria del programma.
In valori assoluti si tratta
di una cifra di 163 miliardi
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Nadella guida Microsoft . Gates consulente
La ricerca di una nuova guida per Micro-

soft è finita dopo circa sei mesi. Il più gran-
de gruppo di software al mondo ha scelto
il terzo amministratore delegato della sua
storia : Satya Nadella , nato 46 anni fa in
India . Entrato nel gruppo nel 1992 e fino a
lunedì vicepresidente esecutivo della divisio-
ne Cloud e Enterprise , il manager succede
con effetto immediato a Steve Ballmer, che
lo scorso agosto aveva detto di voler lasciare
l'incarico che ricopriva dal 2000 , quando il
fondatore e amico di università, Bill Gates,
decise di lasciare le redini del gruppo dopo
25 anni. Ma c'è anche un altro annuncio

rilevante : Gates lascia la presidenza del
gruppo e diventa consulente tecnologico.
Per gli analisti , la scelta di Nadella è «si-
cura» rispetto a quella che avrebbe potuto
vedere protagonista un candidato esterno.
Gates invece lascia la presidenza dopo ben
30 anni, per assumere il ruolo di «fondatore
e consulente tecnologico». Nel comunica-
to del gruppo si dice che dedicherà tempo
e sostegno a Nadella «nel dare forma alla
direzione dei prodotti e della tecnologia».
Secondo Gates, «non c'è persona migliore di
Satya Nadella» per dirigere il gruppo.

-tiRiproduzione riservata
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Il C1nsr`19lio nazionale forense U ap  rovato il nuovo codíce cleoritolo ; ico, atteso in C.LT

Avvocati trasparenti col cliente
Informazioni sulla durata della causa e fatture sempre

DI GABRIELE VENTURA

Via libera al nuovo co-
dice deontologico fo-
rense. Il testo (già an-
ticipato da ItaliaOggi

il 17 gennaio scorso) è stato
infatti approvato in via defi-
nitiva dal Cnf venerdì scorso,
in attuazione della legge di
riforma dell'ordinamento fo-
rense, e sarà pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale per entra-
re in vigore 60 giorni dopo.
Tra le novità: l'obbligo per
l'avvocato, all'accettazione
dell'incarico, di informare il
cliente su durata della causa
e oneri, del preventivo scritto
se richiesto, degli estremi del-
la polizza e della possibilità
di avvalersi della mediazione.
Ogni versamento ricevuto va
poi documentato fiscalmen-
te, mentre resta il divieto di
accaparramento di clientela
e di pubblicità comparativa.
Ma entriamo nel dettaglio dei
contenuti del testo predispo-
sto dalla commissione deonto-
logica coordinata da Stefano
Borsacchi, che è suddiviso in
73 articoli raccolti in sette
titoli (principi generali, rap-
porti con il cliente e la parte
assistita, rapporti tra colle-
ghi, doveri dell'avvocato nel
processo, rapporti con terzi
e controparti, rapporti con le
istituzioni forensi e disposi-
zione finale).

Rapporti con i clienti
Una delle parti più impor-

tanti del nuovo codice deon-
tologico, che prevede una
ipotesi di sanzione (minima,
edittale e aggravata) per
ogni azione disciplinarmente
rilevante, riguarda il rappor-
to degli avvocati coi clienti e
la parte assistita. Tanto che,
rispetto al vecchio testo, ne
viene avanzata la posizione
(titolo II) rispetto alla disci-
plina del rapporto coi colle-
ghi (titolo III). In particolare,
viene scandito il momento
della nascita del rapporto
professionale, con gli obblighi
informativi che ne conseguo-
no: prevedibile durata causa-
oneri, preventivo scritto se
richiesto, estremi della poliz-
za assicurativa, possibilità di
avvalersi della mediazione),

e della libera pattuizione
del compenso. L'avvocato
non deve consigliare azioni
inutilmente gravose e deve
emettere documento fiscale
a ogni versamento ricevuto.
Viene inoltre ribadito il di-
vieto di accaparramento di
clientela. Il dovere di corret-
ta informazione prevede poi
che l'avvocato fornisca infor-
mazioni sulla propria attivi-
tà professionale rispettando
i doveri di verità, correttez-
za, trasparenza, segretezza
e riservatezza, facendo in
ogni caso riferimento alla
natura e ai limiti dell'obbli-
gazione professionale. Non
sono ammesse informazioni
comparative né equivoche,
ingannevoli, denigratorie,
suggestive o che contengano
riferimenti a titoli, funzioni
o incarichi non inerenti l'at-
tività professionale né l'indi-
cazione di nominativi di pro-
fessionisti non direttamente
o organicamente collegati
con lo studio dell'avvocato.
Regolamentato poi l'utilizzo
del web: il sito deve avere
dominio proprio senza re-
indirizzamento, direttamen-
te riconducibile all'avvocato,
allo studio legale associato
o alla società di avvocati
alla quale partecipi, previa
comunicazione al Consiglio
dell'ordine di appartenenza.
Non sono ammessi banner
pubblicitari.

Rapporto coi colleghi
Il III titolo è dedicato ai

rapporti con i colleghi. Nel
proprio studio l'avvocato do-
vrà favorire la crescita forma-
tiva dei propri collaboratori,
compensandone in maniera
adeguata la collaborazione,
tenendo conto dell'utilizzo dei
servizi e delle strutture dello
studio. Ai praticanti dovrà as-
sicurare l'effettività e la pro-
ficuità della pratica forense e,
fermo l'obbligo del rimborso
delle spese, riconoscere loro,
dopo il primo semestre di pra-
tica, un compenso adeguato.
Al nuovo codice deontologico»,
si legge nella nota diffusa dal
Cnf, « è finalizzato innanzi-
tutto alla tutela dell'interesse
pubblico al corretto esercizio
della professione. Anche per
questo motivo, e per favorir-
ne la più ampia conoscibilità,
la legge forense ne dispone
la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale».

-n Riproduzione riservata
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Materia Obblighi

- Indipendenza e autonomia, leale concorrenza

Principi - Diligenza e competenza

generali - Aggiornamento e formazione continua
- Adempimento di ogni onere fiscale, previdenziale, assicurativo
contributivo
- Obblighi informativi: prevedibile durata causa-oneri, preventivo
scritto se richiesto, estremi della polizza assicurativa, possibilità

Rapporti di avvalersi della mediazione

con i clienti e - Libera pattuizione dei compenso

parte assistita - Non consigliare azioni inutilmente gravose
Obbligo di emettere documento fiscale a ogni versamento

ricevuto
Divieto di accaparramento di clientela
Dovere di corretta informazione sulla propria attività professionale

Informazione (verità, correttezza, trasparenza, segretezza, riservatezza)
- Non ammesse informazioni comparative, equivoche, ingannevoli,
denigratorie, suggestive
- Deve avere dominio proprio senza re-indirizzamento, direttamente

Sito web riconducibile all'avvocato, allo studio legale associato o alla società
di avvocati alla quale partecipi

----------------------------------
Non sono ammessi banner pubblicitari

-- -----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Nel proprio studio l'avvocato dovrà favorire la crescita formativa

dei propri collaboratori, compensandone in maniera adeguata la
Rapporti collaborazione

con i colleghi - Ai praticanti va assicurata l'effettività e proficuità della pratica
forense e, dopo il primo semestre di pratica, un compenso
adeguata

Rapporti con
le istituzioni Sanzionata pesantemente l'attività volta a favorire candidati

forensi durante l'esame di abilitazione
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